
H a proprio ragione Antonio Paolucci nell’af-
fermare che i «moderni stereotipi turistici

con il troppo facile primato di Roma, di Firenze, di
Venezia, hanno un poco offuscato lo splendore di
Genova, citta considerata per secoli fra le più belle
del mondo». Una città che per Charles de Brosses
era più affascinante di Parigi. Anche Genova, chia-
mata dal Petrarca «la Superba», ha subito i colpi
della speculazione edilizia, ma il centro storico,
sostanzialmente, si è conservato abbastanza bene e
la celeberrima Strada Nuova, la via che conquistò il
grande Rubens, è rimasta, con i suoi splendidi pa-
lazzi, intoccata.

Con buona ragione, dunque, è stata eletta, nel-
l’anno in corso, capitale europea della cultura. Un

titolo più che meritato che ha sollecitato la promo-
zione di molteplici iniziative e di moltissimi restau-
ri che hanno restituito l’originale magnificenza a
tanti edifici, riservando, oltre tutto, fantastiche sor-
prese, la più straordinaria delle quali è stata lo
Strozzi ritrovato nel superbo palazzo Nicolosio Lo-
mellino, situato per l’appunto nella Strada Nuova,
ora via Garibaldi. Un palazzo di vertiginosa bellez-
za, con una facciata mozzafiato, con i mirabili stuc-
chi di Marcello Sparzo, costruito a cominciare dal
1563 e decorato da Bernardo Strozzi nel 1623, quan-
do il maestro, uscito da tempo dal monastero dei
Cappuccini, aveva raggiunto la fama di grande pit-
tore. Interno ed esterno dominati da purissimi bian-
chi e da teneri grigio azzurri, soffocati per secoli da

un polveroso sudiciume e ora tornati a solarmente
illuminarsi come alle origini. Un incanto.

Per la storia dei ritrovamenti e dei restauri l’edi-
tore Skira ha pubblicato un bel volume, a cura di
Gianni Bozzo, Beppe Merlano e Max Robino (Pa-
lazzo Nicolosio Lomellino di Strada Nuova a Geno-
va, pagine 240, euro 70). Ma bisogna vederlo dal
vivo questo palazzo, dove la fortuna ha voluto che
due anni fa fosse ospitata, col marito, una grossa
studiosa del Seicento genovese, l’americana Mary
Newcome Schleier. La quale, quasi certa che lo
Strozzi vi avesse lavorato, chiese ai proprietari di
poter procedere a qualche saggio esplorativo per
vedere se sotto l’intonaco esistevano decorazioni.
Venne forato il soffitto di una stanza al primo

piano e - racconta Matteo Bruzzo, l’attuale proprie-
tario - «una lama di luce improvvisa rimandò un
lampo stupendo dal color rosso vivo, quel famoso
rosso Strozzi! A tutti noi prese quasi una frenesia,
un’allegra pazzia: ritrovare il passato, far luce sulla
storia di quelle stanze e poi dell’intero palazzo».
Obiettivo felicemente raggiunto. Degli affreschi del-
lo Strozzi erano rimasti solo quelli nel palazzo Cen-
turioni-Carpaneto di Sampierdarena. Tutti gli altri
erano andati distrutti. Ora Genova si è arricchita di
un secondo stupendo ciclo, illustrante una allego-
ria, peraltro molto laica, dell’evangelizzazione del
Nuovo Mondo con tutti gli individui che lo popola-
vano, dagli indigeni agli uccelli esotici, visitabile
tutti i giorni con libero ingresso.pr
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Massimiliano Melilli

G
ià il prologo è fuori dal co-
ro:«Ero entrato nell’agen-
zia con una richiesta sem-

plice: volevo andare in India e poi
in Tailandia, con un biglietto valido
tre mesi. Ma Leila, la capa dell’agen-
zia che mi vendeva biglietti esotici
da quindici anni, con un pugno di
dollari in più mi offriva il mondo.
Era una vertigine: vai dove vuoi,
stai quanto vuoi, cambi destinazio-
ne tutte le volte che vuoi, con
un’unica condizione: mai tornare
indietro».

Quante volte ci avete fatto più di
un pensiero: mollare tutto, soprat-
tutto quel tran tran di tutti i giorni,
arraffare il gruzzolo di risparmi e
via, partire. Magari senza mete. Se
poi si aggiunge che l’au-
tore di questo viaggio è
uno psicoterapeuta
che si è appena visto
certificare la fine di un
amore - «Non mi scri-
vere, non mi telefona-
re, per te non esisto, tu
non esisti per me. E
porta via la tua roba,
non lasciare niente in questa casa» -
allora non si può proprio tornare
indietro, basta solo chiedere l’aspet-
tativa… non retribuita di un anno.
Quasi scontata la concessione del
tuo datore di lavoro.

Originale ed esilarante, questo li-
bro di Andrea Bocconi sulla filoso-
fia del viaggiare, su modi e luoghi in
cui smarrirsi per poi ritrovarsi: Il
giro del mondo in aspettativa. Modi
e luoghi di sperdizione. Invidiabile il
percorso intrapreso (e portato a ter-
mine) dall’autore con un biglietto
valido un anno: Arezzo, Svizzera,
Stati Uniti, Australia, Indonesia, In-
dia e ritorno in Italia passando di
nuovo per la Svizzera.

Un diario minimalista fa da sfon-
do al periplo di Bocconi. Annotazio-
ni, impressioni, progetti offrono
una lettura diversa di luoghi comu-
nemente visitati. «Andai alla Co-
lumbia University - scrive l’autore -
e pensai che mi sarebbe piaciuto
venire a studiare lì, ennesima varia-
zione sul tema del sogno delle vite
possibili. Ma se si trattava di trovare
una borsa di studio per studiare il
rinascimento lucchese alla Colum-

bia (…) no grazie; niente di perso-
nale, ma insomma, avevo già dato e
se uno deve cambiare meglio che
cambi davvero, sennò non occorre
il giro del mondo, basta andare a
Pisa e non ci vuole il passaporto».

In Polinesia, il nostro viaggiato-
re fa i conti con una realtà inattesa:
«Se l’America era cara, Papeete era
carissima. E non parlo dei ristoranti
di lusso, ma dei fornai, dei negozi di
alimentari. L’obesità, così comune
nelle isole del Pacifico, si accompa-
gnava a un torpore generale (…) Al
museo Gauguin non c’era nessun
Gauguin, nella rada ormeggiavano
gli stessi yacht, la stessa gente che
puoi vedere a Porto Cervo o a
Newport. La Polinesia era assieme
una delusione e un’illusione».

Ma nel mezzo del suo itinerario,
Bocconi patisce la sindrome del

viaggio organizzato.
Confessa: «Comin-
ciai a provare un sen-
so di fastidio per quel
rotolo di biglietti ae-
rei che decideva il
mio destino. A un
certo punto non ne
potei più, smisi di fa-
re calcoli e presi navi

cargo, cercai passaggi, studiai i bus.
Troppo facile l’aereo pagato, mi ac-
corsi che era una ragnatela quasi
invisibile, ma pur sempre una ra-
gnatela». Ecco allora la terapia ovve-
ro le istruzioni per sperdersi, le stes-
se che trasformano Il giro del mondo
in aspettativa in una sorta di manua-
le del viaggiatore generalista.
«Disperdersi - suggerisce lo psicote-
rapeuta - significa allargarsi, esten-
dersi, deragliare dolcemente, come
un trenino che comincia a disegna-
re perfetti slalom sulla prateria, ora
per sfiorare una quercia, ora per fa-
re il giro di un lago. E naturalmente
fermate a richiesta. E poi ci sono gli
specialisti e i generalisti e io mi ono-
ro di far parte della seconda catego-
ria: saremo superficiali, ma almeno
spaziamo».

Non c’è dubbio. Un’analisi che
teoricamente accomuna tutti. Ma
nell’Italia del tempo presente, c’è
un dettaglio da non trascurare:
quanti italiani (o italiane) potenzia-
li Chatwin sono in condizione di
chiedere 365 giorni di aspettativa
non retribuita per tentare il giro del
mondo?

Folco Portinari

M
olte sono le formule o i
riferimenti di millesima-
zione dei periodi storici,

spesso tra loro contrastanti. Ne scel-
go uno: la modernità. Quando e co-
me si manifesta? Io intendo, per
esempio, come «moderno», nell’in-
sieme evolutivo della storia, ciò che
viene dopo l’epoca romano-latina,
dopo che la congiunzione di quella
cultura con le culture dei «barbari»
che la contaminarono diede vita non
solo a una nuova e originale cultura
ma assieme a nuove lingue e dialetti,
«romanzi», oltre che a nuove e origi-
nali strutture espressive di comunica-
zione. Incominciando dai nuovi mi-
ti. Nuovi davvero, archetipici come
quelli classici? In parte sì ma solo in
parte, in quanto non disdegnarono
di pescare in quel gran serbatoio che
per secoli aveva nutrito la poesia, il
teatro, le arti figurative del mondo
allora conosciuto. Però se devo rico-
noscere qualcosa di nuovo, lo intra-
vedo nel genere fortunato medioeva-
le del romanzo, tra Francia, Inghilter-
ra, Germania (non diversamente che
nella lirica amorosa metafisica e alle-
gorizzante e, infine, nella pittura goti-
ca), un genere curtense di una cultu-
ra di corte fatta per e di dame e cava-
lieri e principi e maghi e maghe e
draghi e frati più o meno santi. Un
genere fortunato, ripeto, se ha sapu-
to resistere agli attacchi di Rabelais,
di Folengo, di Pulci, di Ariosto, giù
fino all’ambiguità di Cervantes (pie-
tra tombale, cioè, o prima pietra del
prossimo romanzo borghese?).

Nei repertori letterari quelle ope-
re vanno sotto il nome di chansons de
geste. Mi provo a tradurlo e mi vien
facile «romanzi d’azione» (sarei an-
che tentato da «film d’azione», tanto
per suggerire un filo conduttore o
una genealogia ab imis). Erano don-
ne, cavalier, armi, amori e audaci im-
prese, tra erotismo (un’audacia) an-
che trasgressivo (Lancillotto e Gine-
vra, Tristano e Isotta…), amori corte-
si e duelli, assemblati gli eroi come in
un gioco o in una rappresentazione
da recitarsi negli ampi giardini di
una corte principesca, con costumi e
scenografie sfarzose. Si trattava di ro-
manzi prevalentemente in versi, ma
gli autori sapevano ambientare in
quelle corti, con quelle scene e costu-
mi, con quelle musiche, soggetti che
risalivano fin alle più antiche mitolo-
gie. Come quelle dei poemi omerici,
specie l’Iliade, pur in assenza dei testi
originali di quei poemi. Una tradizio-
ne tramandata in una resa popolare
di quelle avventure, rivestite a nuo-
vo, «adattate» si direbbe oggi. E pro-
prio un adattamento omerico è la
trama del Roman de Troie, da Benoit
scritto in trentamila versi e tradotto
nella prosa di Binduccio dello Scelto.
Ne abbiamo una copia datata 1322.
Questa Storia di Troia esce ora in un
volume di quasi mille pagine (un ter-
zo almeno è di note e apparato criti-
co), edito da Guanda per la Fonda-
zione Pietro Bembo, a cura di Gabrie-
le Ricci (pagg. LXIII-953, euro
50,00), un raro filologo che attira an-
ziché respingere il lettore. E la sua
bella e godile introduzione incomin-
cia proprio sistemando il romanzo
nel suo territorio reale (e nel suo sen-

so reale), che è più quello di un
Chrétien de Troyes che non di Ome-
ro.

E l’incipit di Ricci che intona il
Roman, per ciò che esso è veramente
(guai a perderne le coordinate): «Fu
l’esercito più amabile e cortese che la
storia ricordi. Schiere di cavalieri tra-
versarono l’Italia senza portare guer-
ra né distruzione. A guidarle furono
eroi dai nomi leggendari: Tristano,
Lancillotto, Artù, Perceval. Veniva-
no dalla Turenna, dalla Normandia,
dalla Bretagna, dalla Champagne
(…). Anche il Roman de Troie giunse
in Italia nelle fila di questa specialissi-
ma brigata». Le citazioni dimostrati-
ve della trasposizione o adattamento
stilistico-ambientale, in una figura-
zione gotica del mito classico, sono
innumerevoli, sono il testo stesso nel-
la sua interezza. Ecco, «li re e li baro-
ni e li cavalieri» partono con Hercu-
les alla prima conquista di Troia, do-
ve «lo re Laumedon fece sonare a
tanto uno corno d’olifante», così si-
mile a quello di Orlando. Si aggiunga
che se l’impresa omerica è l’asse por-
tante del racconto e il suo centro, in
esso si innestano altre storie, altri mi-
ti, altre imprese, come la conquista
del vello d’oro da parte degli Argo-
nauti, l’amore di Medea per il bellissi-
mo Giasone, la ricostruzione di
Troia ad opera di Priamo, il rapimen-
to di Elena, gli amori di Troilo e Bri-
seida, la morte di Achille per mano
di Paride, la morte dell’amazzone
Pentesilea, il ritorno di Agamennone
e la sua uccisione per mano di Cliten-
nestra, l’avventuroso ritorno di Ulis-
se e com’egli ebbe un figlio, Telego-
no, da Circe, come Telegono andò
alla ricerca del padre («Lo valletto si
vestì, cotta e mantello di scarlatto
molto corto, poi monta sopra un
grande cacciatore, poi prese una lan-
cia, là ove avea attaccata al ferro una
corona di pesce d’osso»), come per
errore lo uccise una volta trovatolo,
come il cadavere «tutto inanzi l’ànno
ònto e imbalsimato e messo dentro
uno ricco avello», come dal fratella-
stro Telemaco infine fu fatto «cavalie-
re»: una Odissea del tutto «particola-
re», in cui Penelope è sostituita da
Circe e Ulisse muore per mano di un
suo figliolo, a completare un eccidio
di eroi. Così si chiudono i cinquecen-
tottantuno capitoli della Storia di
Troia in versione cavalleresca, con
guerre spesso simili a tornei (penso
alla «damigella Briseida» che prese
«una de le sue maniche, tutta nuova
e fresca, di scarlatto, sì gli (a Diome-
de) donò perciò ch’egli la portasse a
la battaglia sopra sua lancia a guisa di
gonfalone e facesse d’arme per suo
amore»).

Questo è il «romanzo popolare»
di Benoit tradotto da Binduccio, un
romanzo d’azione affascinante a inca-
stro (una storia nell’altra, una matrio-
sca), senza pause, in cui l’amore cor-
tese per le dame gentili (che solo di
nome sono Medea, Elena, Briseida)
si mescola al valore degli eroi e alla
saggezza dei saggi, mentre tutt’attor-
no la natura sorride e «gli uccelli can-
tano per li verzieri dolcemente e fan-
no di lor dolci canti le valli risonare».
Come in una miniatura delle Très
riches heures de Berry, par les frères
Linmbourg, o in un affresco di Iaque-
rio alla Manta.

Nel Trecento divenne
uno strumento
di diffusione della
cultura classica
aggiornata allo stile
cavalleresco

Fu tradotta in prosa
da Binduccio
dello Scelto
dall’opera originale
di Benoît de
Saint-Maure

Cantami o damigella del Pelide Lancillotto
L’edizione critica della «Storia di Troia», straordinaria trascrizione medievale dell’Iliade

BETTINI, MONTEFOSCHI, RISI
VINCONO IL MONDELLO 2004
Premio Mondello, XXX edizione, ecco i
vincitori per la sezione opera di autore
italiano: Maurizio Bettini con «Le
coccinelle di Redùn» (Einaudi),
Giorgio Montefoschi con «Dove
comincia l’Oriente» (Guanda) e Nelo
Risi con «Ruggine» (Mondadori).
Il supervincitore verrà proclamato nel
corso della cerimonia di premiazione
che si terrà a Mondello il 27 novembre
2004, mentre a ottobre saranno noti i
vincitori delle altre sezioni.
Per il suo trentennale il Mondello
organizzerà, a fine novembre, una tre
giorni di convegno, con studiosi
internazionali, sul tema «Il Canone
oscillante».

Ibio Paolucci

Il giro del mondo in aspetta-
tiva Modi e luoghi di sperdi-
zione
di Andrea Bocconi

Guanda
pp. 200, euro12,00
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Un amore finito, un biglietto aereo, un po’ di risparmi: la ricetta d’uno psicoterapeuta

Istruzioni per perdersi

Un’incisione
che mostra

la fuga di Enea
da Troia

in fiamme
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